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CCSARE SALVI 

I disegno di normalizzazione del palazzo di 
Giustizia di Palermo che l'anno scorso riuscì 
solo in parte, ha compiuto un nuovo passo 
avanti. Non si presta infatti ad equivoci la 
scelta della maggioranza della commissione 
del Consiglio superiore della magistratura di 
usare strumentalmente il procedimento 
contro Di Pisa per chiamare in causa altri 
giudici. Si tratta di un nuovo passaggio verso 
un obiettivo ormai chiaro: l'azzeramento 
(come si dice con parola tanto più brutta se 
si pensa a quello che accade o può accade
re a Palermo) degli uffici giudiziari palermi
tani, proprio nel momento in cui sembrano 
emergere elementi nuovi e gravi nelle inda
gini sui delitti politici da Dalla Chiesa a Mat-
tarella. La maggioranza del Consiglio supe
riore della magistratura ha seguito la linea 
tracciata pochi giorni fa dal sottosegretario 
alla Giustizia, il senator Ceco, anch'egli giu
dice palermitano (la De siciliana è sempre 
rappresentata al ministero della Giustizia: 
predecessore di Coco era l'on. Mario D'Ac
quisto), che ha apertamente chiesto l'azze
ramento ed ha attaccato i «giudici antima
fia». Che cosa significherebbe l'azzeramen
to? Non si potrebbe dirlo meglio che con le 
parole usate il 2 agosto in Parlamento dal 
ministro Vassalli, che ne parlò come di un'i
potesi «di destabilizzazione e di accondi
scendenza alla vittoria della mafia». Il sotto
segretario Coco la pensa diversamente, e lo 
ha detto: e ciò non solo costituisce una pe
sante interferenza nell'attività del Csm; ma si 
pone in contrasto clamoroso con la prece
dente posizione del ministro. A nome di chi 
parla, dunque, il senatore Coco? 

I presidente del Consiglio ha il dovere di di
re se esiste una posizione del governo, e 
quale essa sia. Nell'anno trascorso dal pre
cedente dibattito del Consiglio superiore 
della magistratura molte cose sono accadu
te: l'omicidio del giudice Saetta e quello di 
Mauro Rostagno; la progressiva destruttura
zione del pool antimafia; la giurisprudenza 
delia prima sezione penale della Cassazio
ne, che ha continuato a smantellare proces
si e a liberare mafiosi, meritandosi l'aperto 
elogio del ministro Vassalli in Parlamento; 
l'attentato a Falcone, la vicenda delle lettere 
anonime; del corvo, delle impronte, nelle 
quali l'alto commissario Sica ha svolto una 
attività tanto intensa quanto lungi (Jall'esse-
re chiarita. Naturalmente, nessuno pensa 
che tulli quegli fatti ^.lauo riu^iiaucibjl; ai-
medesimo disegnò criminoso. Ma è certa 
l'oggettiva convergenza verso lo stesso line, 
che è quello di screditare e bloccare, a Pa
lermo come a Bologna, l'opera dei magi
strati che ritengono di svolgere il proprio 
mestiere di giudice rispettando la Costituzio
ne e le leggi della Repubblica, in piena au
tonomia, senza esitare di fronte ai santuari 
del potere legale o illegale. È questo giudi
ce, Il giudice davvero imparziale, e non il 
giudice «politicizzato», quello che si teme e 
contro il quale si opera. Pezzi del sistema 
dell'Informazione e del mondo politico isti
tuzionale hanno operato ed operano per 
giungere al capovolgimento della realtà. Co
me in uno di quegli universi paralleli di cui 
partano gli scrittori di fantascienza, i crimi
nali si trasformano in vittime ed accusatori, i 
giudici onesti in imputati. E, con analogo ro
vesciamento, i magistrati che recepiscono le 
direttive dei partiti di governo, dentro e luori 
il Csm, vengono presentati come i tutori del
l'indipendenza del potere giudiziario: men
tre ai giudici davvero indipendenti si impu
tano misteriosi quanto inesistenti collega
menti con il Pei, secondo un metodo di ca
lunnia e diffamazione che ha raggiunto li
velli oramai intollerabili. È arrivato il mo
mento di dire basta, e di aprire gli occhi di 
fronte alla spregiudicata operazione che si 
sta svolgendo con un'impudenza che si 
spiega solo con la complessità della trama 
in atto e con l'autorevolezza di chi la sostie
ne dietro le quinte. 

.Intervista con Giorgio Napolitano 
dopo il forum delle sinistre a Madrid. I nuovi problemi 
teorici e i rapporti col PsL Una risposta a Martelli 

Il futuro prossimo 
del socialismo in Europa 

• I ROMA. «SE, a Madrid ab
biamo discusso innanzitutto 
della necessità di superare 
concezioni del socialismo 
non più adeguate agli svilup
pi radicalmente nuovi delle 
nostre società e della realtà 
mondiale, sottoponendo a 
verifica lo stesso obbiettivo 
della corruzione di una so
cietà socialista». Giorgio Na
politano, di ritomo dalla ca
pitale spagnola, traccia un 
bilancio del confronto svol
tosi 11, per tre giorni, tra un 
gruppo di qualificati espo
nenti della sinistra politica e 
culturale europea, che si so
no impegnati nellVawentu-
ra* di una rivista intemazio
nale per la quale sì è scelto 
l'emblematico titolo: «Il so
cialismo del futuro». 

Napolitano, il tema è sicu
ramente affascinante ma 
nemmeno Inedito. Perché 
questa «riscoperta*, se co
ri si può dire, e a cosa è fi
nalizzata una tale iniziati
va editoriale? 

Certo il tema è all'ordine del 
giorno da anni. Lo sforzo che 
si vorrebbe portare avanti, 
con la rivista, è quello di ren
dere davvero più serrato il 
confronto, di cominciare a ti
rare le somme di una discus
sione finora sviluppatasi in 
modo troppo dispersivo. Ov
viamente, negli ultimi tempi, 
l'esplosione di una crisi cosi 
profonda nell'area del socia
lismo reale ha contribuito ul
teriormente a richiamare l'at
tenzione su un certo modo 
di definire e perseguire il so
cialismo; questione che però 
è molto impegnativa anche 

per Ir fnr- f "Ji Mni^M "ho 
operano in Occidente. MI so
no riallacciato alla posizione 
del nostro congresso (supe
ramento di una visione «siste
mica» del socialismo) soste
nendo che se si punta su un 
processo di gì aduale trasfor
mazione delle nostre società 
vanno allora verificati a que
sta stregua indirizzi e risultati 
delta nostra azione quale si 
sviluppa dal governo o dal
l'opposizione in ciascun 
paese e su scala europea, 
senza rinviare a un ipotetico 
domani l'impegno a costruire 
il socialismo. 

Dunque, occorre confron
tarsi su un futuro prossi
mo, Ma per riuscirci, non 
occorre anche una «rivisi
tazione» del passato allo 
scopo di non ricadere nel 
vecchi errori? 

In effetti, a Madrid si sono 
più che ma) messi in questio
ne punti teorici che in origi
ne sono stati comuni a tutte 
le componenti del movimen
to operano e socialista, a co
minciare da quello relativo 
alla centralità del problema 
della proprietà dei mezzi di 
produzione. Ma la ricerca 
deve essere assai più ampia 
e proiettarsi, appunto, verso 
il futuro. E le risposte sono 
difficili per tutte le forze di 

«Il socialismo dei futuro». Il tema del 
forum ha già offerto spunti. E per il fu
turo prossimo? Traendo, con Giorgio 
Napolitano, il bilancio della tre giorni 
di Madrid, emerge un risvolto anche 
per i rapporti tra Pei e Psi. A proposito 
delle dichiarazioni di Martelli, il diri
gente comunista dice: «L'apprezza

mento rivoltomi non mi crea, franca
mente, alcun imbarazzo. Le definizioni 
date da Occhetto del Pei e le scelte 
del partito a Strasburgo non lasciano 
spazi ad equivoci sulla nostra caratte
rizzazione c o m e partito di sinistra e 
socialista europeo. Semmai, da Martel
li at tendiamo una risposta...». 

PASQUALI CASCELLA 

orientamento socialista, al di 
là delle sostanziali differenze 
e contrapposizioni interve
nute tra esse nel corso dei 
decenni. 

La stesta relazione Intro
duttiva dello spagnolo Al
fonso Guerra al forum di 
Madrid ha respinto l'idea 
che, di fronte alla crisi del 
sistemi costruiti all'Est dal 
partiti comunisti al potere, 
ci possano essere modelli 
Boclaldemocraittci su a d 
potersi adagiare. Un'affer
mazione che pare abbia 
anfanato 11 dibattito. Con 
quali sviluppi? 

Si, Guerra ha affermato che 
«né il socialismo reale né la 
socialdemocrazia rappresen
tano una realizzazione della 
formazione sociale sociali
sta». Ma è ormai in discussio
ne lo stesso concetto di for
mazione sociale socialista. 
Esponenti marxisti e comuni
sti, esponenti socialisti e so
cialdemocratici, esponenti 
della «nuova sinistra* hanno 
avanzato, a questo proposi
to, ipotesi assai diverse. Tut
tavia, il confranto non si è 
arenato su aspetti estrema
mente generali e controversi. 
Si è sviluppato anche su irmi 
di analisi già porcamente-
più concreti. 

Puoi richiamare un esem
plo? 

Giorgio Napolitano 

Si è discusso molto del signi
ficato e del peso dei nuovi 
movimenti sociali e del rap
porto tra questi e i partiti sto
rici delta sinistra. Mi ha colpi
to un passaggio della relazio
ni; svolto dn Oskar '.afontoì 
ne, vicepresidente della Spd 
tedesca, quando ha forte
mente valorizzato la carica 
critica e i contenuti innovativi 

soprattutto del movimento 
ecologista ma, nel contem
po, ha reagito a posizioni di 
«nuovo pessimismo rispetto 
alla civilizzazione» e dì riget
to di tutta la tradizione di 
pensiero da cui è nata la sini
stra. Ecco, è su temi di que
sta natura che intende lavo
rare la nuova rivista, 

Ma quell'accento sul futu
ro non rischia di essere 
troppo teorico? 

Sarebbe davvero strano se, 
da parte nostra, non si co
gliesse l'importanza, anche 
politica, di una rinnovata ri
flessione teorica e progettua
le che impegni in prima per
sona intellettuali e dirigenti 
dei partiti di sinistra in Euro
pa. L'impresa della rivista è 
ambiziosa: si prevede sia 
pubblicata in più lingue, con 
una direzione rappresentati
va di diverse esperienze na
zionali e posizioni ideali, e 
aperta anche a collaboratori 
autorevoli dell'Urss e di altri 
paesi dell'Est. Naturalmente, 
resta aperto il problema di 
un raccordo tra questa rifles
sione e la pratica politica di 
ciascun partito. 

Questo raccordo va fatto 
tra r e i e t t i ? 

Anche. Ritengo debba esser
ci sia distinzione sia raccor
do tra una sfera di dibattito 
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teorico, culturale e program
matico e una sfera di con
fronto sulle concrete politi
che dei due partiti. 

A proposito, Martelli ha 
molto apprezzato 11 tuo in
tervento a Madrid, In par
ticolare quel passaggio In 
cui hai sostenuto di non 
vedere «come alla fine del 
comunismo storico possa 
seguire un non meglio pre
cisato ritorno del comuni
smo alle origini o un al
trettanto vago neocomunl-
smo*. E poi ha aggiunto: 
•Spero di non creargli im
barazzo»... 

Nessun imbarazzo, franca
mente. 1 concetti citati da 
Martelli erano già stati da me 
espressi in un ampio articolo 
sull'Espresso a fine agosto. 
Nel quale ponevo contempo
raneamente in modo critico 
e problematico la questione 
dell'atteggiamento del Psi ri
spetto all'esigenza dell'alter
nativa. E su questo mi resta 
la curiosità di conoscere la 
risposta di Martelli. 

Nell'attesa, Martelli confi
da Impressioni sul rappor
ti Interni al Pel, come quel
la secondo la quale tu 
avresti «voluto spazzar via 
una ambiguità che riaffora 
nel nuovo corso». Auspica 
anche che la tua «non sia 
una posizione Isolata». C'è 
bisogno di rassicurarlo? 

Le definizioni che in questi 
mesi Occhetto tia dato del 
Pei e del suo impegno, e 
scelte concrete come quella 
del gruppo al Parlamento di 
Strasburgo, non dovrebbero 
lasciare spazi ad equivoci 
l^r quel i_hc riguorda la ca-

rattènzzazione del Pei come 
partito che si muove sullo 
stesso terreno e affronta gli 
stessi problemi dei maggiori 
partiti socialisti e socialde
mocratici europei. 

E quale giudizio dal delle 
«correzioni» offerte da 
Martelli, proprio nell'am
bito del forum di Madrid, 
sulla ricomposizione del 
movimento socialista Ita
liano, da Intendere non co
me un semplice ritorno al 
passato, una sorta di «an
nessione» del Pel (e del 
Psdl) al Psi, bensì come 
•ricostituzione del moder
no partito della democra
zia e delle riforme»? 

Queste precisazioni di Mar
telli meritano attenzione, Ma 
credo che sia essenziale di
scutere con il Psi su come, 
nei fatti, attorno a questioni 
significative e a scadenze po
litiche concrete, si debba e si 
possa mettere in moto un 
processo di dialogo e di avvi
cinamento tra i due partiti. 
Penso che queste domande 
al Psi troveranno posto nella 
stessa relazione di Occhetto 
al prossimo Comitato centra
le. II dialogo ha più che mai 
bisogno di chiarezza e di 
coerenza da ambedue le 
parti e non da una parte so
la. 

Intervento 

Io, sindacalista 
socialista e bolognese 
dico: «Grazie, Imbeni» 

GIULIANO CAZZOLA 

L
a giunta comu
nista del Comu
ne di Bologna 
ha presentato 
nei giorni scorsi 

••••••••• un programma 
che prevede la cessione ai 
privati di una serie di attività 
finora gestite dalla mano 
pubblica. La notizia ha già 
sollevato un notevole scal
pore ed e probabilmente 
destinata ad aprire un dibat
tito, nel mondo politico e 
nella sinistra politica e so
ciale, nel quale non sempre 
sarà possibile (come già si 
vede dalle prime battute) 
assistere al trionfo della 
coerenza. Infatti, in uno sce
nario politico ormai domi
nato dalle regole di un esa
sperato tatticismo alla rin
corsa del consenso, sempre 
e comunque, ciò che conta 
non è più [avanzare con
creto delle proposte giuste, 
ma la sottrazione di voti e di 
aree di influenza agli avver
sari. Ne discende cosi che le 
idee non sono più misurate 
per il loro valore, ma per 
l'utilità che recano, in termi
ni di consenso, a chi le 
esprime. 

Accade cosi che i demo
cristiani bolognesi si sco
prano (insieme alla Cisl) 
strenui difensori del primato 
del pubblico e che i sociali
sti avanzino dei «distinguo» 
ed esprimano qualche im
barazzo in quanto si vedo
no rubato il mestiere da una 
giunta monocolore che co
pre l'ultimo scorcio di una 
«consigliatura* di cui sono 
stati parte significativa della 
maggioranza di governo fi
no alla scorsa primavera. È 
3uasì ovvio che nella scelta 

ei comunisti bolognesi vi 
sia un occhio attento alle 
prossime elezioni ammini
strative, come pure è corret
to ricordare loro che la stra
da non è semplice come 
appare e che non tutto, nel
le proposte avanzate, è con
divisibile. Siamo uomini di 
mondo e sappiamo come 
funziona la politica. 

Anche il sindacato deve 
ricordarsi dì rappresentare, 
bene o male, migliaia di di
pendenti interessati a questi 
processi dì trasformazione e 
chiedere le necessarie ga
ranzie, ovviamente senza 
pretendere che tutto riman-

§a come era prima. I pro-
lemi non sono questi: 

guardiamo invece alla so

stanza politica. A me, socia
lista, sindacalista, cittadino 
bolognese interessa soprat
tutto che la tradizionale cul
tura statalista della sinistra 
(derivante sia dalla espe
rienza sovietica, sia da quel
la delle grandi socialdemo
crazie) sì sia rotta, noi no
stro paese, in nome di una 
scelta di progresso, non già 
dove il sistema pubblico 
(garantito dallo Stato am
ministrativo) è sinonimo di 
spreco, clientelismo, ineffi
cienza; dove le comunità 
subiscono tutto il peso di 
burocrazie, autoreferenti ed 
autosufficienti, separate e 
improduttive, del tutto simili 
al peggiore «socialismo rea
le» (nel nostro caso, realiz
zato dalla Democrazia cri
stiana). L'esigenza di un 
nuovo rapporto tra publìco 
e privato si manifesta a Bo
logna, dove i servizi pubbli
ci possono essere presi a 
modello per il loro funzio
namento, estensione e qua
lità. Il salto culturale si com
pie cosi In un punto alto del 
welfare all'italiana ed indi
ca, pur tra tante contraddi
zioni, la strada che deve in
traprendere una società nel 
momento in cui arriva ad 
un alto livello di sviluppo e 
sente il bisogno di ripensare 
complessivamente la collo
cazione strategica dell'inter
vento pubblico e i modi di 
riorganizzare la protezione 
sociale. 

Bologna dunque non sa
rà un caso isolato. E se il 
«nuovo corso» del Pei deci
de di misurarsi, nella prossi
ma consultazione elettora
le, su questo terreno nella 
sua città-vetrina, sottopo
nendo a critica ciò che pn-
ma era portato come un 
vanto, io affermo che si è 
prodotta veramente una 
grande discontinuità La 
giunta comunista di Bolo
gna deve allora essere presa 
in parola, sfidata ad andare 
avanti. Il suo esempio servi
rà a tappare la bocca a 
quanti hanno ancora una 
visione ideologica dell'inter
vento pubblico, proprio per
ché hanno ancora in testa 
un modello di società in cui 
io Stato si occupa di tutto. E 
nei confronti di questa cul
tura bolsa e insopportabile,1 

di cui abbiamo intrise le os
sa, che andrebbe dichiarata 
un'altra guerra di liberazio-

Il Manifesto 
LUIGI MANCONI 

I ntervistato dai 
settimanale 
•Epoca» a pro
posito della ra-
diazione, awe-

•••"• nula vent'anni 
fa, del gruppo del «Manife
sto» - vedi la polemica di 
questi giorni tra Rossana 
Rossanda e Aldo Natoli, da 
un lato, e Giacomo Marra
mao e Aldo Schiavone, dal
l'altro - ho parlato di •riabi
litazione». Non so se ho fat
to ricorso precisamente a 
tale termine: ma l'intervista
tore, Pierluigi Battista, è bra
vo giornalista e persona 
onesta e me lo attribuisce; 
se dunque è andata cosi, mi 
sono sbagliato. D'altra par
te, il senso complessivo del
la mia dichiarazione spiega, 
inequivocabilmente, che 
ben diverso era il mio ragio
namento. E del tutto ovvio 
per me (non sono mai stato 
e non sono comunista e ho 
lavorato per anni con «il Ma
nifesto» e in particolare con 
Rossanda) che il gruppo 
del 'Manifesto» non ha biso
gno di alcuna «riabilitazio

ne»: è del tutto ovvio per me 
che su numerose questioni, 
vent'anni fa così come oggi, 
•il Manifesto» ha più ragione 
di quanta ne abbia il Pei: e 
del tutto ovvio per me che, 
nel 1969, «liberandosi» dì 
quel gruppo, il Pei - più che 
un errore - fece un atto di 
consapevole autolesioni
smo. E non va nemmeno di
menticato che quella radia
zione fu accompagnata da 
insulti, maldicenze e insi
nuazioni. e qualche «chi li 
paga?», effettivamente «diso
noranti» (per chi li produce
va). Ammettere, dunque, di 
aver sbagliato significa, 
semplicemente, compiere 
un atto di onestà intellettua
le. Non solo: come ho di
chiarato appunto a «Epoca». 
significa anche superare 
una concezione enfatico-
sacrale della linea polìtica. 
tale per cui ogni mutamen
to, ogni rettifica, ogni am
missione di errore compor
ta traumi e psicodrammi e 
(perlomeno) vent'anni di 
faticosa maturazione. 
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• • Claudio Martelli, conver
sando con i giornalisti italiani 
al ritorno dal convegno madri
leno della sinistra europea, ha 
indicato nelle riforme istituzio
nali una sorta di terreno privi
legiato del confronto tra co
munisti e socialisti. «Occhetto 
- osserva Martelli - disse al 
congresso che non c'è un pre
giudizio del Pei nei confronti 
dell'elezione diretta del presi
dente purché ci sia una pro
posta piena, attenta ai pesi e 
ai contrappesi. Ebbene con 
l'ultimo intervento di Craxi la 
nostra proposta ricomincia a 
prendere sistematicità e orga
nicità. È la proposta di dare 
un nuovo volto alla Repubbli
ca che mi pare fuori dalla 
possibilità dì questo governo e 
anche di questa maggioran
za». Queste affermazioni sono 
certamente impegnative alme
no per due motivi. In primo 
luogo, perche considerano le 
riforme istituzionali u.i terre
no, non di contrapposizione, 
come spesso e accaduto fino
ra, bensì di convergenza tra 
Pei e Psi. In secondo luogo, 
perchè la materia istituzionale 

non è assegnata ai campo 
delie intese contingenti di 
questa o quella maggioranza 
governativa. Anzi, una profon
da riforma che voglia dare un 
«nuovo volto» alla Repubblica 
viene giudicata «fuori della 
possibilità di questo governo e 
dì questa maggioranza». E in
fatti è difficile che una qualun
que modifica istituzionale, te
sa a favorire alternative di go
verno, possa essere incorag
giata da chi è interessato a 
perpetuare gli equilibri imper
niati da un quarantennio sulla 
Democrazia cristiana. 

Ora è importante che a si
mili conclusioni giunga il vice
presidente del Consiglio so
cialista, il quale in questo mo
do vuole forse far sapere, an
che al suo partito, che non ha 
intenzione di trasformarsi nel 
«bastone della vecchiaia de» 
per poi essere messo da parte. 
Quando, infatti. Martelli so
stiene che «con l'ultimo inter
vento di Craxi la nostra propo
sta ricomincia a prendere si
stematicità e organicità», c'è 
da ritenere che egli, più che 
constatare una novità, abbia 

CONTROMANO 
FAUSTO MBA 

FYesidenzialisti 
ma non troppo 

piuttosto voluto rivolgere una 
indiretta sollecitazione al lea
der del Psi. 

In realtà, rifiutata con toni 
sempre più nervosi la prospet
tiva di una alternativa, anche 
la «grande riforma», simbolo 
delle ambizioni modernizza-
trici dei nuovo corso sociali
sta, ha finito con lo smarrirsi 
sullo sfondo di una disciplina
ta collaborazione con la De 
forlaniana. Nell'ultimo discor
so a Livorno, nel quale hd ri
preso l'argomento, Craxi n e 
abbandonato ad un curioso 
sfogo ipocondriaco. Secondo 
il segretario del Psi «circola nel 
mondo politico un vento di 
conservazione» e l'Italia «si è 
andata ad arenare contro gli 

scogli della conservazione». 
Così si è arenata anche «l'idea 
che si potesse procedere a un 
processo di riforme istituzio
nali assai radicali». Ma al ram
marico non è seguita che la 
promessa di una riscossa col
locata in un futuro invisibile: 
«Ci siamo per il momento ar
restati dì fronte alla coalizione 
dei conservatori, che è troppo 
forte per le nostre forze di og
gi, ma non ci siamo affatto ar
resi». Come si vede, la propo
sta socialista, più che preci
sarsi, sembra dileguarsi nelle 
nebbie. D'altronde chi sono i 
conservatori se non coloro 
che il Psi ha scelto come al
leati privilegiati? La stessa idea 
di una riforma elettorale e sta

ta respinta con una pregiudi
ziale di antidemocraticità. Per
fino dinanzi alla richiesta di 
nuove regole di trasparenza 
nel rapporto politica-econo
mia e alle proposte di riforma 
istituzionale, emerse dal re
cente convegno dei giovani 
industriali, il Psi ha saputo so
lo accodarsi ad Andreottì, che 
ha finto di intravedere addirit
tura un attacco al suffragio 
universale... Forse il disagio di 
Craxi deriva da qualcosa nelle 
scelte del partito, che non tor
na e che tuttavia non si vuol 
correggere. E c'è da temere, 
come dice Ruffolo. che «un'or
dinaria amministrazione e 
una straordinaria spartizione 
facciano aggio sulle riforme», 

che «le nomine facciano aggio 
sulle cose». 

Sulle affermazioni fatte in 
precedenza a Firenze, dove è 
slato commemorato Riccardo 
Lombardi, sarebbe poi il caso 
di stendere finalmente un velo 
di silenzio. È sperabile che 
Martelli non intendesse rifenr-
si ai discorsi pronunciati in 
quella occasione. Lombardi, 
assertore dell "alternativa, è 
stato infatti ricordato con la 
riesumazione dì due articoli. Il 
primo del 1948 è stato citato 
da Craxi - abbiamo già parla
to di questo infortunio - per 
dimostrare le ascendenze «ri
formiste» dello scomparso 
esponente socialista, che in 
realtà allora teorizzava la «di
struzione» dello Stato borghe
se. Il secondo del 1946 è stato 
evocato da Spini per dimo
strare invece che Lombardi 
suggeriva il modello america
no di repubblica presidenzia
le. L'oratore ha sostenuto che 
il Psi si è mostrato «fedele» a 
questa tradizione quando ha 
proposto l'elezione diretta del 
capo dello Stato, ignorando 
forse che l'unico intervento In 

proposito di Lombardi alla 
Costituente fu fatto per respin
gere questa ipotesi considera
ta «peggiorativa» del regime 
parlamentare. Spini comun
que ha per lo meno espresso 
la sua propensione personale 
per una «maggioranza presi
denziale alla francese» in cui 
ogni forza politica mantenga 
la sua specificità, ma ci sìa un 
punto unificante chiaramente 
leggibile dall'elettorato. Craxi. 
infine, nel secondo discorso 
fiorentino, ha accennalo ge
nericamente a una «riforma in 
senso presidenziale». 

È difficile, dunque, parlare 
di una proposta che «ricomin
cia a prendere sistematicità e 
organicità». A meno che nei 
discorsi di Firenze non si ve
da, come è capitato a Baget 
Bozzo, la proposta di una ri
forma «alternativa non tanto 
alla De quanto al sistema poli
tico» che tende ad «unire il ca
risma di Craxi alla struttura 
comunista» Ma lo stesso Ba
get sente subito «l'urlo di pro
testa dei militanti comunisti». 
mentre altri continuerebbero 
a sognare un lungo belato 
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